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1 



Mus in angusti* facile est conleranere ulna, 
distrette e farilc il disprtuarc la ùla. 



Patria! — Caro nome armonizzato dagli Angeli il 
di die circonilaron danzandoli Irono di Icova, ripetulo 
più forte quando vittoriosi balzaron giù dalle Stelle gli 
spirili della superbia. 0 uomo, se a questo nome dolcis- 
simo il Ino cuore non palpila, e l'anima tua è fredda, lu 
non sci uomo, lu sei minor della belva; perchè l'aquila 
ama la rupe ove è naia, ed il leone rogge a difesa della 
nativa spelonca. Che se il nome di patria non pur suona 
vuoto al loo orecchio, ma li mette sid labbro uno stollo 
sorriso a schernire gli eletti, che quel nome adorano 
dopo il nome di Dio, vattene pure, o sciagurato; cercali 
pur sulla fronle il suggello dei riprovali. — Esule eterno 
striderai di cordoglio, urlerai disperalo nella solitudine 
dei perduti — . 
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Patria! — Qanto umore in questo nomi.' sanassimo, 
ovunque esso risuoni; anche per le gelale lande del Cau- 
caso, e in mezzo alla carovana die viaggia il deserto. Che 
se di lauto nome echeggino le ridenti rive del Volturno 
e del Tevere, dell'Arno e del Po, se patria sìa Italia, oh! 
allora quanta musica di affolli nella innamorala parola! 
elie paradiso di grandezza, di gloria e dì solenni memo- 
rie! I Ialiti! nel tuo cielo lirilla il riso di Dio, che li va- 
gheggia perchè li ha falla bolla. Le onde delle lue ceru- 
lee marine li baciano carezzando; i tuoi piani fertili di 
oliveli li profumali di (tori ; i luoi colli li festeggiano nel 
vergine brio delle fanciulle. Italia I tu fosti la Itcgina delle 
Nazioni. I tuoi l'orli vinsero il mondo, e più lardi fiacca- 
rono Federigo. Poi le maraviglie dell'ingegno superarono 
le maraviglie dell'armi. Il canlo dell'Alighieri sgomentò 
gì' ìn lei lei ti ; sulle catacombe dei Martiri surse il Tempio 
di Michclnnaiolo; Colombo a dispetto degli uomini e de- 
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fuor .Lullo tombe, e i loro ocelli son ciechi agli splendori 
della tua bellezza. Oli Dio! la nostra gloria non è che una 
memoria. Noi abbiamo peccalo, noi siamo scaduti dalla no- 
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sita altezza; e se 1» spaila affocala del Cherubino non ci 
bandisce dui I" orlo ilei le delizie, è l'amore del Cielo che 
predilige l' linda; è la viriti di pochi che frena lo spirito 
della lenipesla. — Finché si Irova ilei mosto nei grappoli , 
non si guasta la vigna, perciocché v'é della benedizione — . 

Si, noi siamo scaduti, ma non tulli, li tu non eri 
scaduto , o Lorenzo. Il sacro fuoco della patria non ebbe 
forse nini un aliare come il tuo cuore: anima alcuna non 
palpilo forse mai per l'Italia come l'anima tua. Ma nella 
tua carila fusli quasi diserto; ti guardasti intorno, e vede- 
sii un gregge di uomini che non amano che se slessi. 
Tu vedesti la patria senza in capo la corona delle sue 
lorri; cercasti invano chi unisse le braccia al Ino braccio 
per riporre sulla augusta fronte l'antico diadema, e dispe- 
rasi!. L'anima Ina si vergognò della terra; e tu stesso 
nella foga del Ino dispello, le apristi il carcere a volare 
lontana. Povero Lorenzo 1 ma tu in quel momento non 
pensasti al dolore che la Ina volontaria parlila avrebbe 
suscitalo ipiaggiù: tu non pensasti al desiderio che la- 
sciavi ili le nei molli che li volevano bene. 

l'adre afflittissimo di Lorenzo, famìglia ed amici ih' 
lui. accoglietevi intorno a me, e piangiamo un pianili de- 
gno di lui. Un pianto e non altro: perciocché le parole 
che chiedete da me. non saranno che singhiozzi ili un'a- 
nima lacerala dal ferreo Hagello della disgrazia. Ed oli ! 
almeno le nostre lacrime piovessero sulla deserta gleba, 
che copre le ceneri del Giovine sventurato. Da quella 
gleba lagnata, da quelle ceneri fecondate, uscirebbe una 
voce potente a rimproverare i degeneri figliuoli d'Italia — 

Sabaude donzelle, tessete una corona di rose liofile 
al sole d'Italia, e nella mesi a ora della sera, (piando le 
ombro ilei morii aleggiano danzando d'intorno, liscile a 
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respirare la brezza die vien dalla Dora; e dove sentirete 
l'aura spirare più libera, li deponete la vergine ghir- 
landa, perchè li son le ossa del giovinetto che muove la 
mia parola. 

Sul cadere dell' anno 1836 un bambinello decenne, 
amabile per animala fisonomia e per ingenua fierezza, 
dava mano ai suoi studi nelle Scuole Pie fiorentine. Era 
Lorenzo, nato in Firenze il 17 luglio 1827 a Francesco 
Fahbrucci c ad Annunziala Magnelli. Tenerissima madre! 
già consolala dei dolori del parto iteli' allevalo figlioletto, 
già lieta di scorgere in quello la luco del ragionevole in- 
telletto, e contenta in se di vederlo muovere ardcnlìs- 
simo per la via della sapienza, la tenerissima madre ri- 
volo dalla terra. Ohi trattieni il tuo ultimo volo, e non 
lasciare sì presto il diletto Ino primo nato. Tu lo sai die 
nessuno amore vale l'amor di una madre, e che quello 
perduto, troppo hanno perduto i figliuoli, Tu le ne vai: 
ina se viene il momento della distretta, se il turbine rugge 
sul capo del tuo Lorenzo, se il suo cuore, se l'anima sua 
è messa alla prova , chi potrà sostenerlo ? — solo l' ala 
materna può coprire il figlio dell'aquila nella bufera.— 
Oh! trattieni il tuo volo. Ma no. Vola vola, o povera ma- 
dre: segui la voce che nella sua misericordia ti chiama. 
Al dolore che si prepara quaggiù il ino cuore si spezze- 
rebbe, come vetro ai colpi di un braccio di ferro. 

lo adesso non mentisco ai vivi nè adulo ai morti, se 
dico che Lorenzo fino dai primi anni dei primi suoi slu- 
« 1 j apparve un prodigio d'ingegno, e specialmente nelle 
scuole di lettere. L'anima sua aprivasi allora la prima 
volta al paradiso dei vergini affetti; il suo cuore nel fre- 
mito delle corde di un'arpa fremeva dei palpili di libertà 
e di amore. Il perché lo studio delle lettere, queslo pa- 



scolo in lem era lo ilellii fantasia e del spulimeli lo, si offerse 
a lui in lulla hi pienezza de' suoi bellissimi incanii. Sde- 
gnoso di ogni catena, esullò di scuoler dal piede il mi- 
sero ceppo della regola, e di polerc alfine liberamenle slan- 
ciarsi e spaziare e volare. Lorenzo era nato poeta, perchè 
era nalo a sentire; perchè incontentabile del presente, 
rifabbricava il passalo, libravasì nell'avvenire; vivea dì 
memorie, vivea di speranze. Lorenzo era nalo poeta. Né 
lo sgomentavo la trista mercede con che il mondo paga 
gli innamorali dì questa figliuola di Dio. Egli non igno- 
rava che il mondo alla corona dei vali inlreccia le spine, 
perchè nel mondo la più parie degli uomini son servi 
alla gleba, e non hanno che il corpo da pascere. Per co- 
sloro basta il pane, con che Salana osò lenlar Cristo al 
deserto. Ma non bastava per Lorenzo, che avea fame di 
più eletta vivanda, e sapeva che l' uomo non vive di solo 
pane. 

Esser poeta vuol dire aver cuore: vuol dire intender 
la voce che dai quadro venli dell'universo rammenta 
all' uomo la sua famiglia, la sua patria, la sua religione. 
Questa triplice vocc.alla quale i cuori di molli son chiusi, 
scendea potentissima sul cuor di Lorenzo, l'anima sua ne 
era commossa, riscaldala la fanlasia; ed Ì versi lisciano im- 
provvisi dalle sue labbra, (remanti e pallide nel fervido eslro 
che vien dalle muse. Egli leggeva. _ Le pagine de! libro e- 
terno venuto dal cielo, lo empivan di Dio, edeilo cantava 
portato sul dorso dei Cherubini, volatile nel furore dei tur- 
bini, coronato dalle tempeste: i monti andavano in fumo, 
gli abissi urlavano, tremavano le tende di Madian , e i 
Faraoni sprofondavan nei fluiti colle migliaia dei loro ca- 
valli. — Povera Grecia! la storia dei tuoi dolori faceva 
pianger Lorenzo, che mesto sempre, nel tuo pensiero si 
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l'acmi più mesto. Oli! la pirla (lei poni c dei guerrieri I 
ohi la madre delle ani e la maestra di ogni dottrinai egli 
esclamava; ed un inno infuocalo celebrava gli eroi delle 
Termopili e di Maratona, la cui polve calpesta oggi il 
destriero del barbaro; od un soave lamento scorreva sulle 
isole sacre, alle quali non resta che l'azzurro dei cicli e 
l' odor delle rose. _ Poi veniva all' Italia, al palpilo dell'a- 
nima sua, alla sua patria. 

(lui egli [ut m ilit i , e rapivasi innamoralo. Col- 

l' aquila del Campidoglio scorrea l'universo; visitava pe- 
ri» terra, della quale ogni palmo è saero per granile 
memoria, l'osavasi sugli derni monumenti di gloria, e 
nella potenza dei carmi evocava le ombre dei generosi 
antenati. E lo magnanime ombre svegliavano alla sua 
voce, e dall'Alpi all'Etna, dall'adriatico al Tirreno gi- 
gantesche gli passava.! dinanzi, c gli csallavan la mento, 
gli infiammavano il sangue. Ma cessalo il bollore del- 
l'estasi, riscuoteva»! come da un sogno, guardava inaravi 
gliando, e più non ravvisava l'Italia uè i figliuoli di tanta 
madre. Sgomentava» allora, e bisognoso di amore tro- 
vava un conforto negli affetti della sua famiglia. 

Le amorose cure del padre, restalo solo alla sua edu- 
cazione lo , , m » teneramente: l'immagine della 

madre perduta gli slava anzi cnme una visione ceiosie. 

Ei l'amava come noi giorni clic si abbracciava al suo 
collo, e dolerne che lanlo spazio lo separasse da lei, 
avrebbe voltilo congiuugore il tempo all' eternità, e met- 
ter le ali per raggiungerla in Dio. 

In queslo alternare di palpili, clic egli incarnava 
nella più bella poesia, Lorenzo compieva i suoi sluilj di 
Rollo Lettere, sempre il primo Ira lutti, sempre da limi 
acclamalo ed amalo. 
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La sala delle scuole Pie echeggia ancora «Iella sua 
voce, risuona ancora dei plausi solenni in mezzo ai quali 
canlava la santità del dolore, il sublime ministero del Sa- 
cerdote, l'eroismo della Lega Lombarda, ed improvvisava 
la grandezza dei Cieli. Ed intanto, quasi le lingue di Vir- 
gilio e di Dante fonar poche alla sete del suo intelletto, 
apprendeva il soave idioma della Senna, ed il sublime di 
Byron. — Oh! Byron era la simpatia di Lorenzo — 

Se il Bardo Inglese ed il giovine Poeta Italiano fos- 
ser vissuli insieme, se si fossero conosciuti nei mollale 
pellegrinaggio si sarebbero abbracciati insieme, si sareb- 
be!' confusi come due sfolgoranti meteore che s" incon- 
trano nei campi dell'aria. Poeti ambedue, ambedue ar- 
denti e col dispetto degli uomini in cuore, avrebbero 
camminalo soli su i gioghi delle montagne, pei burroni 
ove sprofonda il torrente, su i tempestosi flutti dell'Ocea- 
no; e sarebbero apparsi fantasmi vestiti dì ferro nel 
giorno della battaglia, ovunque si combattesse la causa 
della libertà. 

Lorenzo dal libero e magico campo delle lettere en- 
trava nella palestra delle iìlosoliebe discipline, polente 
alla lotta del ragionatore inlelletlo, come lo era ai voli 
della fervida fantasia; e trovava inarrivabil maestro l'e- 
gregio Padre Tauzini, nella cui memoria piangono lutti. 
Uui pure passò distinto tra molli: sebbene la vastità del 
suo ingegno avesse sperato più larga e più calda la scienza 
dell' uomo. Ma i principi di Vincenzo Gioberti non erano 
ancora universali abbastanza, le aride dottrine delle vec- 
chie scuole duravano, e l' ottimo precettore non polca di- 
sbrigarsene senza chiamarsi sul capo l'anatema dei servi 
intelletti. Pure, se non gridava apertamente alla miseria 
degli antichi sistemi, non dubitava di accennare il nuovo 
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siccome miglioro. Pochi lampi bastarono perchè Lorenzo 
bevesse la luce che veniva dal dischiuso oriente, e si sc- 
perasse da un volgo addormentalo nelle tenebre del 
moribondo Iramonlo. 

Cosi preparato, nel 1844 andava alla Università di 
Pisa per attendervi alla legge, nel desiderio del padre 
suo che volea assicurala la fortuna di tanto figlio e la 
propria speranza. Laurealo in filosofìa e premiato, co- 
minciò i suoi sludj; i quali certo non erano, nè po- 
tevano essere secondo 1' indole sua. Pur tuttavia nella 
coscienza di figlio e nel sentimento del suo dovere, vi 
si upplicò in modo che al terminare d'ogni anno so- 
stenne con plauso i suoi esami. Dovrei qui dire come, 
lutto in poter di se stesso e lontano dalla casa paterna, 
si conducesse. E lo farei, se io parlassi di un giovine che 
non conosce abbastanza la via diritta, e ha bisogno di 
un occhio che lo vegli continuo. Ma Lorenzo avea troppo 
ingegno per perdersi in frivolezze; avea troppo cuore 
per tradire la fiducia del padre suo. Pieno della dignità 
dell'uomo non potea discendere dall'altera fierezza de'suui 
sentimenti, nè farsi mancipio di voluttà. Ei sentiva po- 
tentemente l'amore, e potentemente amava la donna; ma 
l'amava come l'angelo creato da Dio a rasciugare le la- 
crime dell' esiglio. Ei non cercava nella donna il fiore, 
che collo appena appassisce. Cercava un'anima che inten- 
desse la sua, un cuore che accostato al suo cuore bat- 
tesse insieme, facesse un palpilo solo. Ed oh! l'avesse 
trovalo I forse la magica potenza dì una innamorata fan- 
ciulla avrebbe mutali i destini di lui , ed io non sarei co- 
stretto a scrivere una disgrazia. Colpa dei tempi volti a 
terribile corruzione! per cui anche la donna ha obliala 
l'altezza della sua natura; e la bellezza, raggio di para- 
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(liso, e posi» iil mercato come carne al macello. Lorenzo 
ne gemea per la disgrazia della patria comune, scorgendo 
nell'avvilimento degli altelli spento il seme di ogni ma- 
gnanima educazione. Non per so ne gemea, che il suo 
cuore ardea nel santissimo affetto di un'altra donna, la 
cui bellezza è specchio alla bellezza dell' Onnipotente. 
Questa donna, vagheggiala sempre ma non adulterala 
mai dall'uomo che non è suo, era l'Italia. 

Allegrali, o Lorenzo. La tua diletta ha sentila la voce 
innamorata che la chiamava, e si è desta. Ella sorge dal 
suo letto odoroso di immacolati profumi, divina come 
Eva dal costato di Adamo. Ella ha dormito il sonno del 
leone: la sua forza si è moltiplicala a guisa di grano 
sotto la gleba del verno. Allegrali, o Lorenzo. Un grido 
universale di gioia si è levato improvviso dalle cento città 
dell'Italia. Le vie brulicano di trentamila fratelli reduci 
dall' esigilo, dissotterrati dalle prigioni. E qual colpa gli 
avea strappati all'amplesso delle spose e dei figli, ai bacì 
delle madri, alla vista del cielo ? Dal fondo delle loro tri- 
bolazioni aveano osato inalzare la voce, e sotto la sferza 
aveano gridalo a Noi siamo uomini ». Ed ora tornano, tor- 
nano alle gioie del focolare paterno : e i loro occhi e le 
loro mani dislese sono volle al Campidoglio, perchè là, 
coronalo dell'aureola della speranza, è apparso l'angelo 
del perdono. 

Pio Nono! Se io allora avessi parlalo di le, oh! allora 
nell'esultante fremilo dell'anima la lingua di carne sa- 
rebbe venuta meno al caldo degl' infiammali pensieri. Vi- 
cario di Cristo, tu mostrasti alla congrega dei Farisei che 
l'onorevol donzella dormiva, non era moria: ed a! tuo 
coniando andò rapidissima per le vene la vita. I (risii, 
che vivono della morte dei popoli, si morsero in segreto 
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10 dila, ma Ì buoni no fiiron lidi conio del giorno del ri- 
scallo. No fu Melo Lorenzo: e mentre sull'Arno rìpelevasi 

11 grido redenlore del Tebro, si abbandonò ai vivi Ira- 
sporli dì obi vede lìnalmcnle avverarsi una speranza lun- 
gamente vagheggiala e nulrila. Giorno dodici di Settem- 
bre! la lua memoria è splendida come la memoria dei 
giorno, in che il primo sole irradiò la culla dell'uomo. 
Guai a chi avvolse nelle lenebre la tua luce ! Ì secoh av- 
venire scriveranno nel Mbro dei maladelli il nome di 
quelli, che nella nequizia dei loro consigM o nel furore 
dei lo loro peccali, egualmente tristi e matricidi» a rovina 
dei buoni parlorirono l'iniquità. Noi colle piaghe ancor 
sanguinanti, generosi sempre e pazienti, perdoniamo alla 
loro stoltezza, e sulle ree cervici preghiamo meno severa 
la vendella di Dio. 

Nel santo, universale tripudio di quel giorno, nes- 
suno vinceva Lorenzo, perché nessuno più di lui lo aveva 
bramato e aspettato. Io lo inconlrai per le inebriate vie 
di Firenze. In un trasporlo di amoroso entusiasmo si lan- 
ciò al mio collo, e non polendo per troppo affetto parlare 
mi abbracciò fortemente, mi copri di baci la faccia. Io 
sentii il suo cuore battere e palpitare, ed i suoi baci brucia- 
vano nell'amor dell'Italia. Egli credeva, e chi non lo avrebbe 
Grechilo? credeva espresso in quel giubbilo il voto della 
Nazione, nessuno compro, nessuno venduto, nessuno ve- 
lalo sollo la maschera della menzogna, e lulli spontanea- 
mente esultami nella Incolore bandiera, nell' orilìamma 
di liberlà. Pio Nono era per lui la parola del risorgimento 
italiano, Pio Nono che dalla loggia del Valicano avea al- 
zala la mano a benedire e rigenerare l'Italia. Lorenzo 
avea posla fede in Pio Nono; e non contento del cullo che 
gli rendeva egli stesso, invitava tulli, chiamava tulli, per- 



-13 — 

che di milioni di voci facessero una voce sola, che di colle 
in colle echeggiando arrivasse a Roma splendido inno e 
solenne. In Pisa promoveva e guidava il popolo a lietis- 
sima fesla, ed il suo canlo, sposalo alla musica, celebrava 
il Vicario di Cristo, venulo a compiere il miracolo della 
redenzione, e novello Tirleo infiammava alla pugna chiun- 
que avesse anima e braccio. 1 suoi nobili sentimenti ma- 
nifestati nell'energia di focosa eloquenza non passavano 
sconosciuti ; e quando il Toscano Governo organizzava 
militarmente Ì valorosi studenti alla pisana Università, e 
cosliluiva a reggerla un consiglio dei migliori tra essi, 
Lorenzo non venne oblialo. 

Intanto il trionfo coronava le terribili prove della 
immortale Milano: e, benché troppo presto, squillò 
la tromba di guerra. All'armi, o Italiani! tuonò ra- 
pidissimo un grido: e parve il grido dell'Angelo dell'Ita- 
lia, che posalo sull'Appennino e sul mare giurasse 
nel nome di Ieova che il tempo era venuto. È inu- 
tile che io ridica con quanta gioia ed ardore Lorenzo in 
mezzo alla più cara gioventù di questo nostro paese an- 
dasse, volasse al campo Lombardo, come salutasse le so- 
spirale rive del Po, e come alla vista di quelle onde, una 
celeste onda di carmi gli uscisse dal petto. Neppur dirò i 
miracoli che in lui e nei giovani suoi compagni operava 
l'amor della patria. Privi di militar robustezza, e nuovi 
alle fatiche della milizia, durarono indefessi ai disagi del 
campo, aì rigori del cielo. Pieni di lede ed ingenui dimen- 
ticarono gli agi delle loro famiglie, soffrirono la penuria 
del villo, dormirono sulla (erra. Ed in mezzo a (auli tra- 
vagli non un lamento uscìa lor dalla bocca; ma tra le 
liete canzoni anelavano il momento della battaglia, ed a- 
speltavano il sacrifizio della vita come il dì dulie nozze. 



DigilizM ttyCooglc 



— 14 - 

Agnelli in vista, erano leoni nel cuore. Montanara c Cur- 
lalonc lo sanno. Colà si sconlrarono nel giubbilo ili un 
primo allocco. Pochi ma valorosi ressero lungamenlc al 
fuoco nemico, opponendo la barriera dei loro pelli ai ful- 
mini delle bombarde ; e nella gara di morir per l' Italia 
cedellero solamente oppressi dal numero, ma non vinti. 
Martiri della patria, il vostro nome scolpilo in bronzo vi- 
vrà eterno ad ammaestrare i nipoti. Il generoso sacrifizio 
delta vostra giovine vila e senza esempio; e bisogna non 
aver cuore per non sentirlo, per non amarvi teneramente 
nella carità del Signore, per non benedire alla vostra 
memoria. 

E Lorenzo? Lorenzo non sgomentalo dall'eccidio dei no- 
stri, dolente di non aver confuso il suo sangue al sangue do* 
suoi fratelli, passò nelle file del guerriero Piemonte. Nelle 
tremende giornate di Villeggio c Cusloza Tè larga vendetta 
degli estinti compagni, e dal Re Carlo Alberto ebbe spe- 
ciale testimonianza di non più visto coraggio. Nel magna- 
nimo proponimento di sacrificarsi all'Italia seguiva l'eroe 
giovinetto senza riposo, e scagUavasì fremendo ovunque 
fervesse più terrìbil la pugna. Ma il battagliare continuo, 
ed il disagio inevitabile della ritirala lo vinse, e l'ebbre ne- 
mica lo fermò due mesi nello spedai di Voghera. Quanto 
patisse in quei giorni, non pei dolori del male che non 
curava, ma per la dura necessità che lo toglieva all'ira 
della ballagba, lo sanno gli amici clic vegliarono ansiosi 
al suo letto. Dì guerra erano i suoi pensieri, di guerra le 
sue parole, di guerra i suoi sogni : e fu forza gelosamente 
guardarlo, perchè ad onta della sua infermità non ve- 
stisse le armi e rivelasse sul campo. Ma più lo spirilo 
ora prónto, più era inferma la carne. Parve che nei piani 
Lombardi avesse coli' aere bevuto il veleno; sicché fu co- 
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slrelto venire col suo congedo a Firenze nel seno della 
Sila famìglia. Colà, egli disse, io guarirò, e cresciuto di 
forza c di sdegno tornerò alla bandiera del mio reg- 
gimento. 

E presto guari, e lietissimo ripreparavasi all'armi, 
quando un improvviso armistizio sospendeva la guerra 
dell'Indipendenza Italiana. Ne pianse egli e ne ebbe di- 
spetto come 'destriero arrestalo nel brio del suo corso. 
Gli strinse il cuore Un terribile presentimento su i de- 
stini della sua patria, per la quale fermarsi un momento, 
era tornare precipitosamente indietro, ricomporsi al son- 
no delle passate sventure.- 

Tradito così nella sua più cara speranza, cercò un 
compenso negli abbandonali suoi studi; e reduce a Pisa 
fu con maraviglioso successo laurealo Dottore in Giuri- 
sprudenza, nella fiorila età di anni ventuno. Intanto mu- 
tavansi le cose governative in Toscana. Il Provvisorio 
Governo, tenebroso mistero di libertà e tirannia, promise 
un nuovo ordin di cose. Erano vere le sue promesse? La 
libertà mutala in licenza, la persecuzione di molli buoni 
c scliicllamentc Italiani, la vergognosa catastrofe del ridi- 
colo dramma, non lasciarono dubbio. 

Lorenzo in quel tempo fu richiesto dell'opera sua, e fu 
nominalo Commissario speciale del Compartimento Se- 
nese. Gli sì disse doversi in ogni modo continuare la 
guerra della Indipendenza: andasse egli colà a risvegliare 
nei giovani i magnanimi sentimenti della nazione, col 
fuoco potenle della Sun parola mostrasse le estreme ne- 
cessità della patria, e mettesse in armi quanta più gente 
poteva. Lorenzo vedeva hi vanità di questi ultimi sforzi, i 
quali non erano clic convulsioni di uomo che agonizza a 
morire. Pure perché non gli era possibile fare il sordo a 
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uhi lo chiamava a nome deli' Italia , e perché bramava 
rompere la monoionia di una vila che lo uccideva, rispose 
lieto all'invilo, ed andò; ed onoralo com'era rianimava 
la fiamma sopita, ridestava il patrio entusiasmo. Siena e 
le vicine terre e campagne si scossero alla sua eloquenza 
che gli veniva dall'anima, e nella libertà di lui s'infiam- 
mavano di libertà un'altra volta. 

Ma le sorli d'Italia erano sventuratamente decise. Il 
più nero dei tradimenti, consumalo da un venduto figlio 
d'Italia, rovinava la guerra riaccesa in riva al Ticino, 
l'esercito Piemontese era fiaccato a Novara, e il magna- 
nimo Alberto, gettala sdegnosamente la sua corona, e- 
sulava a morire in Oporto. Anche in Toscana finiva il 
governo provvisorio, il quale era meglio non fosse mai 
comincialo. La vera libertà non ha bisogno per fiorire di 
mutar forma ai governi : ed una franca e leal monarchia 
cosli limonale basta a felicitar la nazione. 

Ecco Lorenzo nuovamente in Firenze. Ma, oh Dio! 
come mutalo da quel Lorenzo che nel riso di libertà scio- 
glie-! la lingua all'armonia del canto, o trattava guerre- 
scamente il fucile. Pallido in viso del pallore di morte e 
torbido nel sembiante, mostrava negli occhi terribilmente 
affossati l'idea di un feroce disegno. Nauseato della vita, che 
egli ornai riguardava come fascio insopportabile alle sue 
spalle, insofferente di vedersi continuamene dinanzi co- 
loro, che avea combattuti come nemici della sua patria, 
indispettito della villa degli Italiani, per luì mille volle 
peggiori degli Stranieri, costretto a sentir continuamente 
bestemmiala l'Italia dagli Italiani, che bramavano rove- 
sciala sul bel paese, non che l'Austria, fin anco la Rus- 
sia; Lorenzo avea presa la tremenda delerminazion di 
morire. Questa tentazione, che lo perseguitava da molti 
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unni, o che egli avoa s;i[nifo discacciare colla lusinga di 
un men Irislo avvenire, questa volta lo vinse. La speranza 
di redimer l'ilntia. e levarla dal fango ove bruttava la re- 
gale sua chioma, era morta, ed eì non polea sopravvivere. 
Il ferro neniicoavea ricusalo aprirgli le vcne.e spaiarne 
il sangue in olocausto alla patria, ed egli decise offrir da 
se stesso la vittima. Ne valse che l'Angelo amico gli ri- 
petesse al cuore: Aspetta, o Lorenzo : Ì dolori passano 
come le allegrezze; nulla dura elenio quaggiù: aspella, e 
verrà il giorno della riscossa. No : il giorno della riscossa 
non può venire. I noslri nemici hanno vinlo non per in- 
trinseca forza, ma per la viltà, per l'ignoranza, per la 
perlidìa, per la discordia dei noslri «stessi Fratelli. IH clic 
sperare da una stolta genera/Jone che alla dura scuola 
delle sventure non ha imparato che a farsi più grande nei 
vbì ? no, il giorno della riscossa non può venire ; o è 
lanlo lontano che io non posso «spellarlo. Io non posso 
vivere e respirare la slessa alia, premere la slcssa terra 
coi miei nemici e con una lurba d'ignavi; e pensare die 
questa terra e quest'aria e la mia, è la nostra, è. l'aria, 
è la terra d'Italia- 

Fermo e chiuso nello spaventoso proponimento, pensò 
Lorenzo di risparmiare almeno a suo padre, che lanlo 
amava riamalo, la vìsla dell'orribile scempio, e non volle 
straziare collo spettacolo della sua morie gli occhi pa- 
lerai e della innamorala famiglia. Disse al padre voler la- 
sciar la Toscana ed andare a rivestir le divise militari 
nell'esercito del Piemonte, ove parevagli che la digitila 
d'uomo e di cittadino fosse ancor qualche cosa. Aggiunsi' 
non potersi adattare ad esercitare la legge: suo primo 
desiderio essere sialo sempre il soldato, non perchè a- 
masse la guerra per se medesima, ma perchè la reputava 
3 



OigiiizM &y Google 



— 18 — 

unico mezzo a realizzare i dirilli dì una Nazione. 1 popoli 
the dormono al suono delle catone o sì deliziano di una 
pace vigliacca, ossei" lauti maiali, che più del morbo dm 
gli consuma odiano il ferro clic potrebbe guarirli — popoli 
nulli, unica cui arme è il pianto. — 

Così in mezzo a un immillo di scambievoli alleili la- 
nciava nor soni [ire la sua famiglia, dicova addio al padre, 
che por l'inaspettata risoluzione frenava indarno le lacri- 
me, e senliva scoppiarsi il cuore per la separazione del 
tiglio. Pure fu forza di accomialarlo.sì perchè non era fa- 
cile rimuover Lorenzo dal suo proponimento, e perché il 
padre era pronto ad ogni sacrili/io per contentarlo in un 
desiderio, elio egli diceva unico a farlo meno infelice. Va 
dunque alla Capitale del Piemonte e si arruola, onde nes- 
suno trapelasse il segreto che chiudeva nell'anima cupa- 
mente sdegnosa. Passò qualche tempo, ed ecco divulgarsi 
una nuova di paura e di sangue: ecco venire al padre il 
li dissimo avviso che il suo figlio Lorenzo si avea lolla 
la vita. Come restasse il povero padre, i padri soli Io in- 
tenderanno. Povero padre! se non mori, fu perché la 
Provvidenza, che nell'arcano delle suo vie percuole Irc- 
mendamenle con una mano, sostiene coli' altra il por- 
cosso, onde sgomentalo non si liacchi sollo il poso della 
disgrazia, e si corichi per morire. 

Lorenzo bevve il veleno, e col germe della vicina 
morie nel seno, scrisse a suo padre una lunga lettera e 
cosi piena di affetto, che strappa le lacrime a chiunque 
la legga. In essa riepilogò lo cagioni che lo portarono al 
lorrihile passo, cercò mitigare la sanguinosa feri la, che 
egli stesso apriva nel cuore paterno, e delle alla sua fa- 
miglia ed ai diletti parenti un mestissimo addio. Fa poi 
pianger l'amore eoi (piale si rammentò della sua Sorella 
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Kmilia, acuì culi' ultimo lincio e cogli ultimi insegna- 
meli li raccomandò come prezioso ricordo una moneta 
del Provvisorio Governo di Milano, ov'è effigiala Malia 
colle parole — Dio lo vuole — sublime motlo, sul quale 
insultando ai traditi hanno poi tanto riso e ridono i ne- 
mici di libertà. Scrisse anche agli amici, dei quali ave» 
molli e leali. L'amicizia, questa tenera simpatia dell'a- 
nime sublimemente accordate, questo bello ideale del 
l'ratellevole amore, fu da Lorenzo divinamente sentila; 
ed i suoi amici la senlirou per lui, clic conosciulo una 
volta era impossibile non amarlo. L'anima di Lorenzo si 
fuse coli' anima degli amici, come quella di Gionala col- 
l' anima di Davidde. 

Indi il giovine suicida si raccolse ad aspettare silen- 
ziusiimeiile la morie, e si abbandonò ai sogni dell'avve- 
nire, che nella esaltala fantasia gli passaron ridenli. Vide 
milioni di mundi, irridiali agli splendori del vero, spaziò 
per immense pianure fiorite di lineria, palpitò negli af- 
i'elli di creature che non sapevan di (erra. E tarilo si 
rallegrò in queste visioni, clic tardando a venire la mor- 
te, con un colpo di pistola, impaziente si sciolse dal fan- 
go, la mattina del selle Ottobre 1849. 

Povera vittimai Tu fosti consumalo dall'amor del- 
l'Italia, che in le ha perduto un figliuolo generoso Ira i 
più generosi dei suoi figliuoli. Il luo ingegno maraviglioso. 
il tuo cuore, l'anima tua le promettano un alloro di più 
ai lanti allori chele fanno ghirlanda. E luora sci morto: 
non perchè li abbia vinto la morie, ma perchè tu non 
hai voluto più vivere. 0 Lorenzo, io non alzerò rimprove- 
ri sul luo povero capo, perchè ogni giudicio è di Dio, le 
cui vie sono impenetrabili all'uomo, e le braccia delia sua 
misericordia sono ìnlinile — Guai 1 a chi giudica, dice il 
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Signore; sarò giudicalo severauu'iile.— lo piango nel do- 
lore di una disgrazia, e piangerò sempre tinche durino 
nella discordia i mali della mia patria. E se splenda li- 
lialmente un'aurora a dileguar le icnebre che ci avvol- 
gono, nella pubblica gioia ripeterò solennemente il tuo 
nome. Intanto pregherò che a me, a tuo padre, ai tuoi 
congiunti ed amici, all' Italia intera, non venga meno il 
coraggio e la fede, per poter soffrire, se non con animo 
riposato, almen con animo forte Ì colpi terribili della for- 
tuna. Pregherò clic la terra sia lieve alle lue ossa, come 
alle ossa di una vittima volontaria, e che nessuno sia cosi 
barbaro da insultarle — Pace a tulli quelli che scendono 
nel Sepolcro — Pace anche al Suicida. — 



Firenze 12 Maggio 1850. 



In Unico iti Lorcnao 



ALLA MEMORIA 



DI 




SI ALCUNI AUGI 



A LORENZO FABBRDCCI 



Quil'è il peggiore de' mali che accoinpagnarn) 
U vecchiaia? coi' è chè scavi nella fronte 
la ruga più profonda f Gli è il vedere tutti 
quelli che amiamo cancellati un dopo l'al- 
tro dal libro della vita, e il r. Var «iti mi- 
la terra come iu il jono 



Scorrete, impili giorni, scorrete! indilfrrrn- 
te iu cedrò la vostra fuga, poiché il tempi 
ha rapito alla mia nnìma tulio ciò elio for- 
mava le sue (teline, ed ha InafiiM nei 
miei giovani anni i dulori della vecchiaia. 



Ohi è mcslo, è mesto il doloroso canto, 

Che tristamente un'anima avvitila 

Scioglie a un' alma sorella in mezzo al pianto 
Una speranza era Ira noi fiorila, 

Ma il freddo soffio del Nordico vento 

Ha la rosa gentile inaridita. 
0 Povero Lorenzo! io li rammento 

Come un pensìer che l'anima consoli. 

Ma di tua giovinezza il fiore è spento. 
Di stella in stella, o frale! mio, Irasvoli 

l'iù felice di noi. che condannali 

A pianger siamo peregrini e soli. 



E nel fondo dell'alma avvelenali 
Voliamo a le sull'ali dei pensiero, 
Quasi del Ino destino innamorali. 

Senza un raggio di speme lusinghiero, 
Vagheggiasti siccome un Paradiso 
La fredda volultà del cimitero. 

E si compose il tuo pallido viso 
Nel coprirsi col panno della bara 
Melunconicamcnte in un sorriso. 

Anche in giovine età la morie è caral 

Sorge un grido per I'Itala terra, 
Che le libre più sanie del core, 
ila toccale: quel grido è di guerra. 
Il Cannone del popol tuonò; 
Sulla libera fronte agli schiavi 
Un pensìer di vendella passò. 

E Lorenzo nel di di ballagliy, 
Genio ardente, coli' occhio di fuoco, 
SÌ lanciò fra cavalli e milraglia; 
La vendella fù l'ansia del cor; 
Ei sperò clic nel lungo servaggio 
Maturali ci avesse il dolor. 

Oli! coroni la santa speranza 
Delle pugne il fatai Cherubino, 
Questa lerra ha sofferto abbastanza, 
Questa terra anche troppo servi : 
Per Ire secoli un serto di spine 
Di noi schiavi la firmilo avvìi'. 
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Già la luna mestamente 
Col suo raggio inargentalo, 
Si distese soavemente 
Sovra il lago, e scintillò; 
Il bivacco del soldato 
Benedisse e consolò, 

EU il Bardo giovinetto, 
Come genio del conforto, 
Appoggialo al suo moschetto, 
Canio l'ansia ed il sospir. 
Cantò l'inno del Risorto 
La speranza e l'avvenir. 

Mulo è il canto degli amori 
Sulle labbra inebriale; 
Le sue gioie, i suoi dolori 
All'Italia consacrò; 
Sulle corde innamorate 
Sol la patria ricordò. 

Ma domini Torse avviliti 

Suoneranno i suoi concenti, 

Sovra i popoli traditi 

Il poeta piangerà, 

E fra l'odio e i patimenti 

La sua lira spezzerà 

Dìo de' santi! La bandiera 
Dell'Italia s'è inchinata, 
Sanguinosa una bufera 
Col suo turbili la piegò, 
Sulla turba svergognata 
La catena ripiombò. 



0 Povero Lorenzo ! nel dolore 

Non li sorrise un fiore immacolato, 
A consolarti l'agonie del core. 

Onal peregrino stanco c affaticalo, 
Solo in mezzo ai deserti, neH' affanno 
Cerca il cìel collo sguardo addoloralo. 

In queste lande, che gioie non hanno, 
Tu pur cadesti stanco ed avvilito 
Sotlo il soffio folal del disinganno. 

Di ghirlande immortali redimilo, 
Oslia immolala pel terren natio. 
Spazii aleggiando il mar dell'infinito. 

Addio Lorenzo, elernamcnle addio! 
Nella Fé, nell'Amor, nella Speranza, 
L'Angiolo In sarai del popol mio. 

Lorenzo addio; sul frale che ne avanza 
Non depongo il mio bacio dì dolore. 
Ma conservo di le la rimembranza, 

La rosa de' sepolcri che non muore. 



Massimiliano Ciuriir 



MEMORIE DEL CAMPO 
(1848) 



Sul chi non lucia credila il' i (Tel ti 
Puro gufa ba dell' uni. 

Ftaeoln 



0 palria mia. sui tuoi lonluni «reali 
Col desio della speme il guardo io movo. 
Ma Ib speranze di quei di ridenli. 
Le care volullù più non ritrovo, 
Quando l' anima mìa coi voli ardenti 
Un avvenir sognò splendido e nuovo, 
Quando a scuotere il sonno alzar la mano 
Parve l'Angìol d'Ilalia in Valicano. 

Addio, sogni dorali! — oli! almen sul ciglili 
Qualche lacrima spreme un duol sincero, 
0 fratello d'amore e di periglio, 
Quando a te si rivolge il mio pensiero — 
Per me la lua memoria è. bianco giglio 
Che fra l' ombre d'un utnil cimitero 
Talor mesto fiorisce e silenzioso 
Sulle /.olle dell' ultimo riposo. 



— 28 — 

Addio povero umico ' — In suon di pianto 
M'esce per le dal cor qtiesln elegia I 
Inesperto fanciullo, a le d'accanlo 
Una madre non fu limerà e pia, 
Giovinetto e poela, il primo canlo 
Pianse lo scherno della patria mia! 
Tulio l'ardor clie lì bolliva in pollo, 
Un sol volo comprese, un solo affetto. 



Veder li parve l'Italo orizzonte 
Incoronato di luce novella, 
E la patria dal sonno alzar la fronte. 
Patria Iroppo infelice e troppo bella I 
L'anima si lanciò coli' ali pronte 
L'orme a seguir della risorla ancella, 
Nè cor mai palpitò tanto inspirato 
Sotto l'assisa d'Ilalo soldato. 



li 



Lungo ì campi di vasta pianura 
Iuluonar s'ode un inno di guerra, 
Splende il sole, e feconda la terra 
Che domani cruenta sarà. 

Lungo il Pò dalla sponda borila. 
Sopra i) sacro lombardo terreno 
Mille forli si stringono al seno 
Con quell'ansia che pari non ha. 
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Chi è fra loro quel gioviti soldato 
Che ha la man sulla libera spada, 
E dintorno alla bella contrada 
Collo sguardo un saluto inviò? — 

h Lorenzo I — ha la croce sul petto, 
Splende l'occhio di luce guerriera, 
S'erge al cielo serena ed altera 
Quella fronte che mai si chinò! 

Una vampa di nobile ardire 
Si distende sul pallido viso. 
Sulle labbra si schiude un sorriso, 
Che palesa la gioia del cori 

Dopo il sonno di lunga stagione 
Ei vagheggia il pcnsier della gloria; 
Egli sogna una santa vittoria 
Dopo i giorni di lungo dolor. — 

Nella mesta agonia della sera, 
Giunto il sole all'estremo orizzonte 
Gli incorona la pallida fronte 
Con il bacio d'un raggio che muori — 

Ei gridò: nei deserti del cielo. 
Sol ti ascondi, e non sorger più mai. 
Se l'Italia doman non vedrai 
Coronata d' un libero allor. — 

Ecco squilla una tromba guerriera: 
Nel fragor della pugna inspiralo 
Fra le morti il poeta soldato 
La sognala vendella cantò. 
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Poi coli' ira che Conia raddoppia. 
Coll'ardor clic gli bolle nel pelto, 
Gettò l'arpa, e impugnalo il moschello 
Nel calor della pugna volò. — 

Fra le stragi, con ciglio sereno 
Ei pugnò. — Non si pianga, per Dio, 
Chi sui campi del suolo natio 
Del suo sangue le zolle irrigò. — 

E all'idea che l'obbrobrio di schiava 
Pesa ancor sulla patria sua terra. 
Nell'incanto dell'Itala guerra. 
Una libera morte invocò. — 



0 rimembranza ! o palpilo 
D'una memoria cura, 
Sospir che rompi i gelidi 
Silenzi della bara, 
Tu ci riveli all'anima 
Le gioie del dolor, 
Dietro una cara iiuagiue, 
Che ci favella al cor! 

Povero amico! al fremilo 
Della patria diletta, 
Giunto credesti ai popoli 
Il di della vendetta. 
Ma questo sogno etereo, 
Questa illusion svanì, 
E della morte il funebre 
Panno ti ricopri ! — 
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Oh! se «leti' anni al sonilo 
Sul campo eri spiralo, 
Avresti almeno un Umililo 
Di lauro incoronalo, — 
Nessuno ora una lacrima, 
Un fior vi deporrà, 
Del suicida il cenere 
Nessun consolerà! 

Or la villa di piangere. 
Per non saper morire, 
Sprezza chi non vuol vivere, 
Perche non vuol soffrire! 
Ma se raggiante e libera 
L'anima tua sarà, 
È sempre un desiderio 
Per noi la liberlà ! — 

Infranti i voti caddero 
Da lanli anni nutriti. 
Nuove catene avvinsero 
I popoli (militi. 
Cadde la patria, ahi misera I 
E tu moristi allor, — 
Cosa l'importa il vivere. 
Quando la patria umor? 

Privo di madre,- un Ietterò 
Cor lu cercasli invano ; 
Fra l'orgie della patria 
Non ama un Italiano — 
Tradito anche nei fervidi 
Sogni d'acceso cor, 
Cosa l'importa il vivere, 
Quando non trovi amor? — 
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Addio, Lorenzo ! — piangere 
Ti posso, o mio fratello, 
E se i miei fior non scendono 
Sul luo lontano avella, 
Almen la terra libera 
Ove il luo fral posò, 
L'orma d'un piò sacrilego 
Conlaminar non può. — 

Addio per sempre, o povero 
Martire inullo, addio I 
E ver che sul tuo cenere 
Piango un amico anch'io, 
Ma la più trisla lacrima 
Versa colei, che in te 
Un genio, un figlio, un Ubero 
Suo difensor perde. — 



Firenze Maggio 1850. 



Abistodemo Cbcchi 



0 Genio, o melanconica 
Ombra, elio nei deliri 
D'appassionalo spirito 
Mi sollevi e mi ispiri. 
Cara li sin 'quest'ultima 
Parola di dolor. 
Bacio che a quei che furono 
Manda tremante il cuor. — 

Raggi di luce emanano 
Dalla natia tua siella, 
La dove il giusto allegrasi 
Dove la vita è bella, 
Ti miro, o santo Martire 
Di amor di libertà, 
Mandar profeta un cantico 
Sulle future età. 

Abbandonato al vortice 
Crudele dell'affanno, 
Lui pur coperse il gelido 
Pcnsier de! disinganno, 
Quando lu mano ferrea 
Della maligna sorte 
Sol gli lasciò la lugubre 
Libertà della morie, 
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Puela nelle fervide 
Emozioni incomprese 
Fremè dì dami» ;il palpilo. 
Fremè pel suo paese: 
Spesso la donna il mìstico 
Bacio del cuor menù, 
La Patria a care Immagini 
Lo spinse, e lo tradì. 

Nella gioia, noli' impelo 
Di una prima esultanza 
Vide l'Italia splendere 
D'alTeMo e di speranza, 
E un re dove più il libero 
Camion dei Torli tuona 
Scudo dei Belle Popoli 
Gettar la sua corona. 

Ei surse come un'anima 
Che nell'offese aspetta, 
Itrantlo dei prodi il vergine 
Giorno della vendetta: 
Giurò dei nostri martiri 
Primo pugnar su l'ossa, 
Leon d'eslale al fervido 
Inno della riscossa. 

0 pensiero dei giorni più belli 
Tu sorvoli all'afflitta memoria 
Quando giovani, amici, fratelli 
Meli' ebbrezza del nostro pensier 
Un sospiro segreio ili gloria 
Li rendeva poeti e gucrrier. 
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Di un elfi di una fede riuniti 
Nelle fervide gioie, e nei Indi 
La sperun7.ii ci rese più ardili 
L'avvenir brillava nei cuor, 
Uno solo era il grido di dilli 
Come sfogo di lungo dolor. 

Anche questa speranza e appassita 
Tu che amavo per l'egro cammino, 
Come un raggio che allegra la vila 
Col prodigio del genio e del cuor, 
Ostia sacra all'avverso destino 
Dispreizasti un più lungo dolor. 

Ora l'arpa del giovane è cheta: 
Più nei lieli tripudi non freme 
L'ispiralo pcnsìcr del Poeta 
Che parlava una speme che fu, 
Più la voce dell* 110111 che noti tome 
Non ci desia all'antica virtù. 

Noi falcili nel servaggio, 
Quando il giorno sarà sorlo, 
Pugneremo con coraggio 
Pel Fratello che c'è morto. 
Poseremo sul suo cuore 
La Bandiera Tricolore 

Turba d'uomini avvilita 
Soffriremo fra i tormenti 
Ln vergogna della vita; 
Finché l'inno dei redenti 
Mestamente non sorrida 
Sulla tomba del Suicida. 
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Ma almeno è quelo ai Marlin 
Il sonno degli avvili : 
Mìi noi dispersi o proludili 
Sul sangue dei fratelli 
Terribile <*1 immoto 
Unisco e afforza un volo, 
E nel soffrir cì alleila 
Questo vecchio pensìer della vendetta. 



P. Giana ri 
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Lo spirto di colui che spento or giace 
Solo proslrossi innanzi a Cristo e al vero, 
E della fede alla possente face 
Si rischiarava il suo mortai sentiero. 
Ma non gustò soave aura di pace 
Dal dì che sorse il fervido pensiero. 
Poiché il gentile intemerato core 
Era un altare sacro al patrio amore. 

Ohi quando l'onde, le campagne, il munte 
S'animar di novissima allegria. 
E diffusa per l'italo orizzonte 
Di libertà vagava I* armonia, 
Si serenò la tua pallida fronte : 
Sembrasti peregrin che la natia 
Terra e le amate valli allìn rimira, 
Cui da lunghi incresciosi anni sospira. 

La tua destra Tacciar fera slringca, 
E dalle labbra l' ispiralo canto 
Con foga irrefrenala prorompea 
Nel rapimento immaginoso e santo. 
0 conforto de' buoni, eccelsa idea 
Che Italia terga l'affannoso pianto, 
E spinga altrove le straniere spade 
Fatta signora delle sue contrade. . . ! 
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Di Ire secoli il lutto c la vergogna 
Credemmo cancellar ilal suol materno, 
E ribattuta la crudel menzogna 
Clic codardi ci appella in suon di scherno. 
Ognun che morte pria che il giogo agogna 
Cercò infiammato di furor superno 
La prode lombardia poi che Milano 
Ardila Ì ceppi suoi gìllò lontano. 

Ah il velo involva d'una nolle oscura 
La stagione feral, clic si dislese 
Quasi girante l' orrida sventura 
Su questo travaglialo almo paese! 
Dal profondo del cor gemè natura, 
La facile speranza il voi sospese 
Conio fanciulla che di pianto amaro 
Bagna l'urna del suo giovane caro. 

li a te falli ncll' occan la stella 

F, nel deserto il mormorar d'un' onda . 

E la vita per le non fu più bella 

Ne' fior ti confortò d'amica sponda. 

Qual dolce incanto di beltà novella. 

Qiial mai deli/.ia d'armonia gioconda 

li piacere mendace e fuggitivo 

Provar può Tuoni che della patria è privo? 

Sarà, dicesti, la mia patria in cielo 

Poiché trovarla non m'è dato in terni, 
Ove l'error le inenti ingombra, il gelo 
Posa nei cori e ognun coli' altro è in guerra. 
0 fortunali voi che nell'anelo 
Desio pugnando vi seguìa sotterra 
La liberlade, la smarrita faccia 
Morendo abbandonaste alle sue braccia ! 
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Come colomba in aspra limila e furie 
Alfìn dà Ire glia al volo affaticalo, 
Sotlo le protettrici ombre di morte 
Ricoverasti il capo straziato: 
Cosi, o suicida, dell' iniqua sorte 
Il feroce disdegno Imi superato . 
E sei sfuggito nel bel fior degli anni 
Dall'artiglio dei vili e dei tiranni. 

Solo ascoltasti con intensa brama 
Della disperazione la parola, 
Nò li allettò l'ardor d'egregia fama 
Che della vita i triboli consola. 
Ed il pensici" di chi ti estima ed ama 
Non li ritrasse a più soave scola, 
Nè presentivi l'avvenir, che pio 
Negli antri dell' età prepara Iddio. 

Il santissimo ver dura immortale, 
Ed all'afflitta umanità risuona. 
Nulla possanza a contenerlo vale 
Allor che al mondo più lerribil tuona. 
I popoli al banchetto trionfale 
Inlrecceran del tauro la corona, 
Esulteranno le tue libere ossa 
Nella giornata della gran riscossa. 



l'iETRO ti AFFARI 
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IH MORTE DI LORENZO FABBRICO! 



il futa 



i. 

Italia] Italia '. oh! l'onda dell'armonìa che nuota 
col tuo solo in un oceano di luce, elio romba coli' ala 
fischiarne dell'uragano per le frano delle tue montagne, 
che incendia i cieli dalle creste de' (uoi vulcani ! 

0 Patria delle memorie e dello sventure, ogni cuore 
che si accende ai palpiti della vita sotto lo zaffiro del 
padiglione de' tuoi firmamenti è un'arpa di più consa- 
crala al canto deliberi. 

E, o povero Lorenzo, tu nascesti alla vita magnifi- 
camente ricco della musica dell'anima. 

Ma la tua pallida fronte s'incoronò d'una aureola 
arcanamente melanconica. Era la stigmate del genio e 
della sventura. 

Ed il fuoco, clic ardeva sull'altare immacolato del 
tuo core, infiammò il fulmine della tua anima che t'in- 
ceneri. 

6 
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Donna dell'Italia, [usici splendidamente bello, bella 
come il ({ionio della creazione che distende le sue ali 
{l'amore a infiorare la vita. 

Le morbide anella de' tuoi capelli sono nere come 
l'ala del corvo, la Ina guancia è candida e diafana, e 
il tuo occhio azzurro arde languidamente coronato dalla 
magiiiliceiiza delle lue palpebre. 

E anebe sul crepuscolo della tua vi In sopra le spine 
de' tuoi veni' anni, o poeta suicida, Ira svolò il lascino 
soave di celesti visioni. 

E la ridila voluttuosa delle fanciulle della tua Italia 
si intrecciò fantasticamente fra le corde della tua arpa 
d'amore. 

Ma la tua arpa d'amore non fremette neppure una 
prima noia d'armonia. 

Fossero soavi come il profumo della magnolia alla 
prima alba della sua vita, fervide e ardenti come la 
vampa infuocala del Shnoun, leggiere come le gazzelle 
dell' Asia : 

Ma l'anima del Poeta non anelava un bacio che 
imporporasse la sua pallida fronte come una foglia di 
rosa gettala nel candido seno d'un giglio. 

E sull'ali del desiderio si lanciò nell'infinito, e 
cercò l'amplesso dell'anima, il hacio del core: ma nei 
fremilo dell'esistenze trovò la solitudine. 

li nell'ebbrezza dei Iripudi vide giovani Houris, 
nella danza trasportate dai vortici dell'armonia, brillare 
in un'atmosfera dì luce e di profumi. 

Ma poi chinare mestamente il capo e morire della 
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morie dell' un ima, rose appassite a vanii di sbucciare alla 
vita del core. 

E vide donne d'Iialia inlrecciarc le rose all'alloro 
straniero. 

Più avvilite della bella schiava di Grecia condan- 
nata a mentire le gioie di amore nella vergogna dei divani 
dell'Harem, mentre il core sanguina sulle sventure della 
sua patria. 

Più avvilite della prostituta di Babilonia, che ncl- 
l'orgie notturne della sua patria solamente (a traboc- 
care la sua coppa di vitupero. 

E nei delirj della sua anima abbracciato a questo 
Satana che incuba da tre secoli il core della patria, 
vide passare come una visione d' Inferno l'Angiolo della 
consolazione. 

Infranga, infranga l' arpa del suo core il Poeta, egli 
non può piangere sul sepolcro d'una Patria, che non 
ha neppure la lacrima della donna: infranga la sua 
arpa— e maledica. — 

Anch'io in questa l'ebbre d'odio clic m'abbrucia le 
vene con quest'ultimo anatema d'onta e d'obbrobrio 
sulle labbra e nel core per le donne d'Italia, spezzerei 
la mia arpa. 

Ma nelle solitudini de' deserti sboccia il soave mi- 
stero d'una rosa, ed io scioglierò sempre fra i mìei 
canti di maiali /.ione il min canto d'amore. 

in. 

lhcovah! Ibeovahl lo spirilo d'Iddio cammina per 
le solitudini dell' inlinilo colla sua corona di soli, sul 
trono de' suoi fulmini. 
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E gli splendidi firmamenti s'incurvano dinanzi al 
soffio dell'ira sua, e impallidiscono; e Ì mari (remano 
poi palpita della tempesta. 

Iheovah ! Iheovah I Iddio degli eserciti , umiliatevi 
Popoli e Rè — egli abbaile dai troni e suscita dalla 
polvere — Iheovah I Iheovah! Iddio degli eserciti. 

Il Genio delle battaglie incendia la faccia della terra. 
Popoli della schiavitù scuotete le vostre catene, ruggite 
il fremilo dell'ira, soffiate nel calice del sangue de'vo- 
slri martiri. Iheovah I Iheovah 1 

E l'arpa dei Poeti canti i cantici della riscossa, e 
l'armonia della guerra sfiori le ferite sanguinose del 
popolo, e i firmamenti la ripercuoteranno benedetta 
dalla luce del sole. 

Benedizione, Benedizione ai tuoi labbri inspirali, o 
giovinetto poela — Tu accendi il fulmino della parola, 
tu piovi il battesimo del pensiero. 

Non siei l'usignolo melanconico che piange nelle 
tenebre della notte l'agonie della natura, ma il tuo 
canto è il ruggito del leone — la sua sfida di guerra, 
che impaurisce la foresta. 

0 Moisè dell'Italia, lu cantasti al tuo Israello il 
canto del libero, il canto della vendetta — Anco sulla 
tua Ironie fiammeggiarono i raggi della speranza. 

Ma il nostro oceano della sventura e del vitupero 
non smaltò ai nostri piedi il cammino della rigene- 
razione. 

Le valanghe de' suoi flutti si ricusarono di preci- 
pitare sul capo dei Faraoni. 

Il canto della vittoria morì come il gemito di una 
speranza agghiaccialo sulle corde infrante della lua 
arpa. 



IV. 



Addìo! addio ! — noi non spargiamo sulla tua fossa 
il fiore della terra, ma consacriamo alla lua anima il 
fiore dell'anima — la lacrima — 

Addiol addio! noi non tentiamo sollevare la cor- 
tina che nasconde i misteri- arcani della morte, e che 
può sollevare il dito solo d'Iddio. 

A noi basta la memoria dei giorni che furono, la 
speranza che splendidamente imporporava l'orizzonte 
della lua giovinezza, e non possiamo che piangere. 

Io forse ho meglio compreso il destino che pesava 
come una corona di martirio sull'anima lua. perchè la 
mia è stala più infelice. 

Io non ho potuto sognare di dormire il mio sonno 
del bivacco sul bianco diadema delle nevi che incoro- 
nano le Alpi. 

E libera sentinella d'una nazione dall'estremo tor- 
rione de' suoi baluardi benedire culi' inno della vittoria, 
abbracciare collo sguardo del desiderio l'Eden de' liberi. 
Ed ho disperalo dell'amore. 

Ma ora l'arpa del mio core ha tesa la corda dei 
canti dell'ira e della vendetta. 

E l'alilo d'un sospiro innamorato sveglia soave- 
mente l' armonie voluttuose della tenera corda del- 
l'amore, 

E l'Arcangelo delle battaglie commuoverà con il 
fremito delle sue ali di fuoco il mio canto di guerra, 
e io canterò, e io lancerò il tuo nome di martire come 
la saetta dell'odio sulla moltitudine dei popoli della 
terra. 
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Addio! e la ini» anima abbraccerà coi camici del- 
l' amore il mio Cherubino di luce, e la lacrima bagnerà 
il suo crine die scherzerà sul mio seno. 

Addio 1 e il bacio innamoralo della mia fanciulla 
divorerà sempre una lacrima che mi perseguiterà nei 
giubbili c si mescerà alle mie gioie. 

E cosi il cipresso s'intreccia alle rose della corona 
mortuaria che bacia la pallida fronte d'una giovinetta 
a vent'anni. 

A noi resta la memoria del nostro fratello di do- 
lore, ci resta il virgulto; ma il fiore è appassito. 

E nel desiderio dei giorni che furono, e nella spe- 
ranza che imporporava l' orizzonte della tua giovinezza, 
noi non possiamo cho piangere. 



Giovanni Liccioli 



Ramiti li fronde jparle 



ALCUNE POESIE 



LORENZO FABBRUCCI 




Beali mortai, qui in Domino inorimi tur. 



Oli caro nome della madre min, 

Ch' io penlei ile! mio giorno a' raggi orimi ! 
Tu mi portasti iti grembo, e umica pia 
Mi nutristi it* amore mi ìu sublimi 
Calli della virlù con mulo affetto 
Conducesli per mano il pargoletto. 

Oh In sei moria! e me nel solitario 
Deserto della vi la abbandonasti 
A disiar l' affetto ardenle e vario. 
Onde la culla al figlio incoronasti. 
Gli ammonimenti, i baci e i delti cari 
Anche nel suon dei rimproveri amari. 

Mi abbandonasti, o madre: ed io smarrito 
Rilasciai l'orme della santa via, 
F, nell'oceano ilei dubbio infinito 
Sola e rea brancolò l'anima mia; 
E sento il cuor, che mal mi bulle in petto. 
Tulio ora il vuoto del materno affetto. 

Versare in cuore amico invano ci lenta 
Questa l'ebbro d'amor che mi divoro : 
Non v'è, non v'e chi tanto affetto senta 
Da poter adorar <|ual Dio s' adora ; 
Solo amor grande e santo in lerra sei, 
0 amore d'una madie, e li perdei. 
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Ma quando allìn questa scie <T affetto 
Consumata avcrii l'anima mia, 
Sopra !a sponda del deserto letlo, 
Nel ranlolo dell' ultima agonia, 
Saluterò l' estrema ora che scocca 
Col caro nome di mia madre in bocca. 



18 Dicembre 1S45. 



MIO IH PISI U SERA DEL DI IS GIDGH 1117. 



I PIO IL 



Mostre catóne infraugere 
Tu puoi col pastora). 



0 fralelfi, d'un uom la parola 
Or ne siringe in santissimo palio; 
Essa è verbo che chiama al riscatto 
Dell'Italia le mille città. 

É parola che scenje da Roma , 
È parola che Cristo ispirò: 
EÌ primier la tirannide doma , 
L'uguaglianza dell' uom consacrò. 
E di Pio la gran voce che al sonno 
Nostra madre, l'Italia, ha strappato; 
Di (re gemme il Triregno ha fregialo. 
Tre colori di sua libertà. 
E parola ec. 
0 Profeta d'un' era novella, 
A un tuo cenno siam venti milioni, 
Aspelliam la scintilla che doni 
Alla patria uguaglianza, unità. 
È parola ec. 



Sia nazion questa (em. e risplenda 
Bella, unita, sapiente . guerriera ; 
Sia la Croce la nostra bandiera, 
L'Evangel nostra Carla sarà. 
E parola ec- 

Viva llalia c la santa Crociala ! 
Grida , nuovo Alessandro , e rimira 
Cenlo popoli oppressi, nell'ira 
Come un uomo levarsi con le. 
E parola ec,. 

Viva llalìa ! o ministro di Dio , 

D'una patria ne guida all'acquisto; 
Poi rinnuova l'esempio del Cristo 
Che redense e non volle esser Re. 
È parola ce. 



Ila SUISI©!© 



È magnifico il cielol oli quanti ardili 
Pensieri parla a un'anima polente 
Di quei mistici, azzurri archi infiniti 
DÌ gemmato fulgor la curva ardente! 
Quanti milion di mondi insieme uniti. 
Quanta d'altri fratelli orda volgente 
Sulle vie del calore e della luce 
Nell'eterna armonia che li conducei 

Oh quante volle ebbro del mio pensiero 
Mi sollevai lino a quegli astri e al cielo, 
E pellegrino spirilo leggiero - 
Gli sorvolai senza ombra e senza velo! 
Quante volle dell' aer l'aperto impero 
All'aquila invidiò lo spirilo anelo! 
Lo spazio essa viaggia, e nel sole osa 
Concentrar la pupilla ardimentosa. 

Nella gentil melanconia dell'ore 
D'una nolte d' estate senza vento, 
Quando il caro pianeta dell' amore 
Corona i campi di pudico argento. 
In uno slancio di febbrile ardore 
L'anima mia rapita al firmamento, 
In quel coro di stelle tremebonde 
Si leva inebriala e si confonde. 

Quando negro-infiammate in ciel distende 
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Le sterminate braccia In tempesta. 
Fischia battuto e in rosso Taer s'accende, 
Scroscia l'acqua notturna, il (non tempesta; 
Coli' ali delle folgori tremende 
lo ini lanciai sulla bufera: e in questa 
Fantasticai d'esser fra Ì nembi il forte 
Spirto degli uragani e della morto. 

Sogno e follia ! Ma questa vergognosa 
Catena di dolor lungo retaggio, 
Fglio di stirpe maledetta, esosa. 
Che ha corona d'infamia e di servaggio; 
Spezza, e dal fango che la licn nascosa 
Sciogli l'alma immortale al gran viaggio, 
Onde raggiunga la scintilla pura 
L'eterno focolar della natura. 

Libertà che dal fango non ti stacca, 

Che il tuo spirto immortale inceppa c snerva, 
È fugace baglior di mente stracca, 
Buono i ceppi a indorar d'anima serra. 
Angelo prigionier di questa (iacea 
Carne, doma l'orgoglio alla proterva; 
Vola nell' avvenir securo e forfè: 
La vera liberlade è nella morte. 



22 Maggio 18-19. 



féat^Htmv Ceraie 



Torino 1849 — Ottobre 6 
Mezzanotte 



Coli' animo tranquillo c pacalo e colla fermezza di 
un uomo provalo ai dolori della vita, legga questi miei 
versi, e per quanto essi le dieno una spiacevol notila, 
pure riflettendovi sopra Ella si consolerà e rimarrà se 
non Leto almcn rassegnalo. — Ella ha già da lungo tem- 
po dovuto conoscere il mio carattere, ed essersi convinto 
come esso indipendenlc da natura lino all'estremo, mai 
non siasi piegalo neppure a quel giogo sociale sotto cui 
era nato e che sembrava dover durargli tino alla morie. 
Ma dacché nei due anni trascorsi le illusioni e le Speran- 
ze di un migliore avvenire hanno troppo riscaldalo anche 
le menti più pacate e più incredule, era impossibile che 
io libero sempre nel mio interno e che avea consacrato 
la mia vita alla causa santa dell'Italiana libertà; per il 
cui trionfo sarei andato glorioso dì perderla , potessi so- 
pravvivere non solamente alla ricaduta di Essi, ina a lut- 
ti i peggioramenti avvenuti pur anco nella sua antica co- 
stituzione: potessi finalmente veder lutti i giorni lino il 
nido in cui nacqui conlaminalo dallo straniero, e quel 
che è più dallo straniero vincitore non per intrinseca l'or- 
za, ma per la viltà, l'ignoranza, la discordia dei nostri 
conci I ladini, clic altro alla dura scuola della sventura non 
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impararono mai, che a farsi più grandi noi vizi, più 
piccoli nelle virlù. 

Parlilo di Toscana per cercare una men disonorala 
esistenza nell'unico nugolo d'Italia, in cui la dignità di 
uomo e di cittadino sia ancor qualche cosa, mostrai desi- 
derio di abbracciar la carriera militare, da me prediletta 
lino dall' infanzia , non perchè io ami la guerra per se 
slessa, ma perchè io la credo l'unico mezzo di realizzare 
i diritti delle Nazioni oppresse; reputando i popoli schiavi 
che vagheggiano e coltivano le delizie dì una pace perpe- 
tua, o mogano prepararsi nella pace alla guerra; tanti 
malati che odiano il loro morbo ma più il ferro del chi- 
rurgo; Popoli vili e codardi infine, unica cui arme è il 
pianto. Ingannalo però nelle mie speranze e diffidalo, al 
veder da vicino questa parie d'Italia, i sacrifici da lei falli 
e da farsi e fo sialo della pubblica opinione, che mollo 
più di qnello clic io supponeva sia per esser lontana l'oc- 
casione di applicare di nuovo in prò della Patria la vita a 
cui mi dedicassi, e forse anche riuscire questa per me 
un lungo penoso mestiere e non allro, ho mutata opinio- 
ni'. — Sempre lisso nell'idea, la vita esser troppo poca e 
meschina cosa, per sacrificarle nemmeno una particella 
di quella indipendenza di carattere, che sola può renderla 
meno insopportabile; fiero d'altronde abbastanza per non 
cedere giammai, a qualunque costo, a ciò che io credo 
ignobile o ingiusto; risoluto finalmente e da lungo tempo 
nel profondo del mio cuore di sopportare passivamente il 
giogo della Esistenza, finché essa non richiedesse verun 
sacrifizio ne all'onore o alia felicità della mia povera pa- 
tria, uè alla mia individuale alterezza, e poi gettarlo co- 
me vile fardello: trovatomi in questo secondo caso l'ho 
fallo. 
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Mio caro Padre! Troppo è il bene che Ella mi ha 
voluto, troppi i sacrilicii che ha falli per me, per non 
fare anche questo ultimo se non a me alla mia memorili 
almeno; d'immolare cioè il dispiacere di non vedermi più 
in questo mondo, all'idea che io non conduco più una 
vita gravosa e infelice nelle attuali augustie della Patria 
o disonorata al punto da bevere l'islcssa aria, premere la 
slessa terra c questa aria, questa terra la mia, In nostra, 
l'aere la terra d'Italia, insieme coll'odialo oppressore e 
con una turba d'ignavi che sono di esso peggiori, perchè 
lo somigliano e non sono stranieri: o si v vero scendere a 
qualunque genere di umiliazione, ed Ella sa clic una pa- 
rola, un passo non conforme alle mie idei', è per me 
umiliazione e vorgogna. — Dica addio da mia parte alla 
buona Tercsìna sua moglie, che è stala per me una se- 
conda Madre, e l'assicuri clic la memoria del suo amo- 
re par la nostra famiglia e della sua affezione special- 
mente per me, mi seguirà al di là della vita. Lo dica poi 
a mio fratello Beppe, incoraggiandolo da mia parie, giac- 
ché il suo carattere glielo consente, a proseguire alacr- 
mente nella intrapresa carriera, onde poterle essere con- 
solazione e sostegno nei suoi vecchi anni. Lo dica pure, 
insieme al mio ultimo bacio, all'Emilia raccomandandole 
le cinque lire italiane del Governo Provvisorio Lombardo 
che le lascio dicendole di serbarle sempre per mia me- 
moria, e le dica, che se poveretta è anche essa infelice, 
lo soffra con pazienza, e ciò le sarà possìbile se fuggirà 
come peste qualunque istruzione in lei lettila le ; perocché 
alle persone che hanno, come lei, sortito da nalura ani- 
ma calda ed ingegno vivace, e sono slate sfavorite in al- 
tro, o costrette a vivere in una società cosi ignobile' 
come la nostra, la istruzione ari altro non giova che a 
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farne coiiuscor meglio i nostri dolori, renderli più gravi 
e lalora insopportabili ; ed io l' ho provalo. 

Dia il mio addio a tulli i suoi compagni di fianco, 
.1 li pilli" U»il<> 17- i III" Ifnfj lìjf< ;i<>!M- 

Dia il mio addio alla famiglia Magnellì, e specìalmen- 
Ic al Zio Giuseppe che si è sempre moslralo lanlo affe- 
zionato per me. 

Dia il mio addio alla famiglia Liccioli, e specialmente 
alla Zia Maddalena, che troppo ha l'ulto per me nei pas- 
sali tempi, perchè io possa dimenticarlo in queste ore 
supreme. 

Dio il mio addio alia Famiglia Ceccherini, ed alla 
Maria. 

Le accludo dei biglietti che ella polràdare a chi chie- 
da un ricordo di me. 

Ad alcuni fra i pochi, che compagni più stretti mi 
furono nel breve corso della mia esistenza, io scrissi un 
addio: agli altri lo darà ella per ine, facendo leggere que- 
sta mia, che io dirigo a lei, mio primo amico su tutti, e 
consegnando i pacchetti che ho indirizzali a diversi, farà 
loro scegliere un ricordo di me Fra la mia roba ; che ho 
incaricalo Michele Ciusli, mio anlico fratello d'armi, tor- 
nalo a Torino, di farle pervenire nel modo che insieme 
stabiliranno. — A tulli quelli che le domanderanno di me 
e della causa della mia morie, risponda che: lo nella cal- 
ma e nella lucidità della mia mente, nella sicurezza e 
nella convinzione della mia coscenza, abbreviai questa 
monotona serie di giorni noiosi e spregevoli che appel- 
lasi vita; dacché trovatala gravosa sempre, la reputai in- 
sopportabile e indegna ora, che c om binava si colla ri n imo - 
vaia peggiorala oppressione della mia terra nativa c col 
ricadinienlo del mondo intiero sollo il governo delia l'or- 
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/Ài, poiché- ni osi L'ossi immaturo e impoleiilc a lincilo della 
ragione. 

Dio non mi accordava una patria sulla Icrra io vado 
a domandargliela in cielo! 

Dio che mi delle un anima assetala il' amore, di sa- 
pienza e di libertà, vorrà egli «unirmi se non limandole 
quaggiù vi» a cercarle nella elarnilà? 

Dio prolegga l'Ilalia!— mi dia un bacio e preghi 
[ter me. 



Lorenzo fg 
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Torino 6 ottobre 1849 
ore i2. 



Io non so cosa tu abbia creduto Tino adesso delle 
continuo proteste da me filile di volermi suicidare. Co- 
munque però tu ne abbia pensato, il tuo calmo c pa- 
ziente carattere ed il tuo buonissimo cuore, mi sono ga- 
vanli che malgrado che da pochi mesi dati la nostra co- 
noscenza, tu vorrai giovare il tuo estinto compagno, in 
lutto ciò che puoi e sai ora che ha effettuata la sua riso- 
luzione. — 

Porterai al Marchese di Podenas la lettera che io gli 
ho scritta, le altre lettere, involti, un poco di danaio e il 
resto della mia roba, che troverai nella mia valigia, invie- 
rai per mezzo di Tolomei o Delia-Chiostra a mio Padre , 
il cui indirizzo è sopra la lettera a lui rivolta. Se questo 
mezzo li mancasse intenditela con lui sul più sicuro e 
pronto mezzo di fargli tutto recapitare, ma prima di fal- 
ciò e di inviargli la mia lettera prepararlo con un mezzo 
termine a ricevere la trista notizia. — Le lettere l'involti 
e i danari se vaanoper il detto Chiostra pregalo a tenerli 
indosso, se vanno per altro mezzo, mandati separati dalle 
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allre cose e per consegna. — Scegli fra ì miei libri ciò 
die li può essere utile per li studi, o farli piacere ad ec- 
cezione delle oliere Inglesi di Byron, e dell'Arnaldo da 
Brescia del Niccolini, che ho già destinalo. — 

« Fammi seppellire senza nessuna ceremonia, vesli- 
« lo come mi troverai, in qualche angolo di terreno , 
« (fuori di Porta a Pò dalla parte dove saranno deposte 
" le ceneri del nostro Re Carlo Alberto, se li è possibi- 
li le) solamente fammi accompagnare alla tomba da 
« qualcuno de'miei conoscenti quassù, se però lo desidc- 
« rano ; se no vai tu solo e assisti alla cosa finché io 
« non sia sotto terra. — 

Dai la notizia della mia morte ai miei raccomanda- 
larj che sono i seguenti : Azeglio, Buffa, Montezemolo, 
Salvi c Ranco ; a cui riporterai pure due libri sulla Rus- 
sia che vedrai nella scrivania; ed egli ti darà l'indirizzo 
degli altri. — Sia tua special cura tanto per la loro tran- 
quillità, quanto per il mio onore, di allontanare da essi 
ogni possibile idea che il non aver riuscito neh' intento 
[trelissomi colla mia venula, sia entrato per la minima 
parte in quest'alto solenne che io compio colla massima 
calma, tranquillità, e convinzione. — Saluta lutti i com- 
pagni, specialmente Balzani, Dei-Grande, Delia-Chiostra 
e Gambarova. — Se ti domandano perchè mi sono ucciso 
rispondi : perchè si era annoiato di vivere, e basta. 

Tieni lunga memoria di me, prosegui nel coraggioso 
proponimento, ricordati che queste sono le ultime parole 
del tuo morente compagno, adempite in persona religio- 
samente alla lettera, — Un bacio. Addìo — Dio prolegga 
l'Aniia/ — «Dio non ini accordava una patria sulla lerra 
« io vado a domandargliela in cielol — Dio che mi dava 
« un anima asselala d'amore di sapienza di liberlà, vor- 
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« rà egli punirmi se non trovandole quaggiù vaiio a ccr- 
« carie nella eternità? 

Lorenzo gg 

P. S. Troverai in una borsa dì cuoio nel baule, di 
cui li accludo la chiave, alcuni franchi, di essi li servirai 
per le spese che ti occorreranno. — Salii la il Dianchini 
addìo. — 

I biglietti che li lascio li potrai dare per mia memo- 
ria alle persone che ne mostrassero desiderio. Se mi ar- 
rivano Ietterò quiissù bruciale ini mediai amente. — Ti ag- 
giungo altri danari per usarne a seconda mi bai richiesto. 
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